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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
  26 febbraio 2023  

                                       I quaresima – anno A 
                Gn 2,7-9.3,1-7; Sal 50; Rm 5,12-19 

 

Dal Vangelo secondo Matteo                         Mt 4,1-11  

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per 
essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni 
e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò 
e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di' che queste pietre 
diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: "Non di solo 
pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio"». 
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più 
alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; 
sta scritto infatti: "Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed 
essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non 
inciampi in una pietra"». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: 
"Non metterai alla prova il Signore Dio tuo"». 

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli 
mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte 
queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». 
Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: "Il 
Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto"». 
Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si 
avvicinarono e lo servivano. 

 

COLLETTA 

O Dio, che conosci la fragilità della natura umana 

ferita dal peccato, concedi al tuo popolo 

di intraprendere con la forza della tua parola 

il cammino quaresimale, 

per vincere le tentazioni del maligno 

e giungere alla Pasqua rigenerato nello Spirito. 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 19 febbraio 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Nel Vangelo di questa domenica (Mt 5,38-48) – una di quelle pagine che meglio esprimono la 
“rivoluzione” cristiana – Gesù mostra la via della vera giustizia mediante la legge dell’amore che 
supera quella del taglione, cioè «occhio per occhio e dente per dente». Questa antica regola imponeva 
di infliggere ai trasgressori pene equivalenti ai danni arrecati: la morte a chi aveva ucciso, 
l’amputazione a chi aveva ferito qualcuno, e così via. Gesù non chiede ai suoi discepoli di subire il 
male, anzi, chiede di reagire, però non con un altro male, ma con il bene. Solo così si spezza la catena 
del male: un male porta un altro male, un altro porta un altro male… Si spezza questa catena di male, 
e cambiano veramente le cose. Il male infatti è un “vuoto”, un vuoto di bene, e un vuoto non si può 
riempire con un altro vuoto, ma solo con un “pieno”, cioè con il bene. La rappresaglia non porta mai 
alla risoluzione dei conflitti. ”Tu me l’hai fatta, io te la farò”: questo mai risolve un conflitto, e neppure 
è cristiano. 

Per Gesù il rifiuto della violenza può comportare anche la rinuncia ad un legittimo diritto; e ne dà 
alcuni esempi: porgere l’altra guancia, cedere il proprio vestito o il proprio denaro, accettare altri 
sacrifici (cfr vv. 39-42). Ma questa rinuncia non vuol dire che le esigenze della giustizia vengano 
ignorate o contraddette; no, al contrario, l’amore cristiano, che si manifesta in modo speciale nella 
misericordia, rappresenta una realizzazione superiore della giustizia. Quello che Gesù ci vuole 
insegnare è la netta distinzione che dobbiamo fare tra la giustizia e la vendetta. Distinguere tra giustizia 
e vendetta. La vendetta non è mai giusta. Ci è consentito di chiedere giustizia; è nostro dovere praticare 
la giustizia. Ci è invece proibito vendicarci o fomentare in qualunque modo la vendetta, in quanto 
espressione dell’odio e della violenza. 

Gesù non vuole proporre un nuovo ordinamento civile, ma piuttosto il comandamento dell’amore del 
prossimo, che comprende anche l’amore per i nemici: «Amate i vostri nemici e pregate per quelli che 
vi perseguitano» (v. 44). E questo non è facile. Questa parola non va intesa come approvazione del 
male compiuto dal nemico, ma come invito a una prospettiva superiore, a una prospettiva magnanima, 
simile a quella del Padre celeste, il quale - dice Gesù - «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e 
fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (v. 45). Anche il nemico, infatti, è una persona umana, creata 
come tale a immagine di Dio, sebbene al presente questa immagine sia offuscata da una condotta 
indegna. 

Quando parliamo di “nemici” non dobbiamo pensare a chissà quali persone diverse e lontane da noi; 
parliamo anche di noi stessi, che possiamo entrare in conflitto con il nostro prossimo, a volte con i 
nostri familiari. Quante inimicizie nelle famiglie, quante! Pensiamo a questo. Nemici sono anche 
coloro che parlano male di noi, che ci calunniano e ci fanno dei torti. E non è facile digerire questo. A 
tutti costoro siamo chiamati a rispondere con il bene, che ha anch’esso le sue strategie, ispirate 
dall’amore. 

La Vergine Maria ci aiuti a seguire Gesù su questa strada esigente, che davvero esalta la dignità umana 
e ci fa vivere da figli del nostro Padre che è nei cieli. Ci aiuti a praticare la pazienza, il dialogo, il 
perdono, e ad essere così artigiani di comunione, artigiani di fraternità nella nostra vita quotidiana, 
soprattutto nella nostra famiglia. 



Porgere l’altra guancia è un atto per disarmare 
VII Tempo Ordinario - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
 
Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per 

dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu 

porgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 

 

Commento 
 

Da tre domeniche camminiamo sui crinali da vertigine del discorso della montagna. 

Vangeli davanti ai quali non sappiamo bene come stare: se tentare di edulcorarli, oppure relegarli nel 
repertorio delle pie illusioni. 

Ci soccorre un elenco di situazioni molto concrete che Gesù mette in fila: schiaffo, tunica, miglio, denaro 

in prestito. E le soluzioni che propone, in perfetta sintonia: 

l’altra guancia, il mantello, due miglia. Molto semplice, niente che un bambino non possa capire, nessuna 
teoria complicata, solo gesti quotidiani, una santità che sa di abiti, di strade, di gesti, di polvere. “Gesù 
parla della vita con le parole proprie della vita” (C. Bobin). 

Fu detto occhio per occhio. Ma io vi dico: Se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu porgigli anche 

l’altra. Quello che Gesù propone non è la sottomissione dei paurosi, ma una presa di posizione coraggiosa: 
“tu porgi”, fai tu il primo passo, tocca a te ricominciare la relazione, rammendando tenacemente il tessuto 
dei legami continuamente lacerato. 

Sono i gesti di Gesù che spiegano le sue parole: quando riceve uno schiaffo nella notte della prigionia, 
Gesù non risponde porgendo l’altra guancia, ma chiede ragione alla guardia: se ho parlato male 

dimostramelo. Lo vediamo indignarsi, e quante volte, per un’ingiustizia, per un bambino scacciato, per il 
tempio fatto mercato, per le maschere e il cuore di pietra dei pii e dei devoti. E collocarsi così dentro la 
tradizione profetica dell’ira sacra. 

Non ci chiede di essere lo zerbino della storia, ma di inventarsi qualcosa - un gesto, una parola - che possa 
disarmare e disarmarci. Di scegliere, liberamente, di non far proliferare il male, attraverso il perdono “che 
strappa dai circoli viziosi, spezza la coazione a ripetere su altri ciò che hai subito, strappa la catena della 
colpa e della vendetta, spezza le simmetrie dell’odio” (Hanna Arendt). 

Perché noi siamo più della storia che ci ha partorito e ferito. Siamo come il Padre: “Perché siate figli del 

Padre che fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni”. Addirittura Gesù inizia dai cattivi, forse perché i 
loro occhi sono più in debito di luce, più in ansia. 

Io che non farò mai sorgere o tramontare nessun sole, posso però far spuntare un grammo di luce, una 
minima stella. 

Quante volte ho visto sorgere il sole dentro gli occhi di una persona: bastava un ascolto fatto col cuore, un 
aiuto concreto, un abbraccio vero! 

Agisci come il Padre, o amerai il contrario della vita: dona un po’ di sole, un po’ d’acqua, a chiunque, 
senza chiederti se lo meriti o no. Perché chi ha meritato un giorno di abbeverarsi all’oceano della Vita, 
merita di bere oggi al tuo ruscello. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 15 febbraio 2023 
 
 

Catechesi. 4. Il primo apostolato 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Proseguiamo le nostre catechesi; il tema che abbiamo scelto è: “La passione di evangelizzare, lo zelo 
apostolico”. Perché evangelizzare non è dire: “Guarda, blablabla” e niente di più; c’è una passione che ti 
coinvolge tutto: la mente, il cuore, le mani, andare … tutto, tutta la persona è coinvolta con questo di 
proclamare il Vangelo, e per questo parliamo di passione di evangelizzare. Dopo aver visto in Gesù il 
modello e il maestro dell’annuncio, passiamo oggi ai primi discepoli, quello che hanno fatto i discepoli. Il 
Vangelo dice che Gesù «ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con Lui e per mandarli 
a predicare» (Mc 3,14), due cose: perché stessero con Lu e mandarli a predicare. C’è un aspetto che sembra 
contraddittorio: li chiama perché stiano con Lui e perché vadano a predicare. Verrebbe da dire: o l’una o 
l’altra cosa, o stare o andare. Invece no: per Gesù non c’è andare senza stare e non c’è stare senza andare. 
Non è facile capire questo, ma è così. Cerchiamo di capire un po’ qual è il senso con cui Gesù dice queste 
cose. 

Anzitutto non c’è andare senza stare: prima di inviare i discepoli in missione, Cristo – dice il Vangelo – 
li “chiama a sé” (cfr Mt 10,1). L’annuncio nasce dall’incontro con il Signore; ogni attività cristiana, 
soprattutto la missione, comincia da lì. Non si impara in un’accademia: no! Incomincia dall’incontro con 
il Signore. Testimoniarlo, infatti, significa irradiarlo; ma, se non riceviamo la sua luce, saremo spenti; se 
non lo frequentiamo, porteremo noi stessi anziché Lui – mi porto io e non Lui –, e sarà tutto vano. Dunque, 
può portare il Vangelo di Gesù solo la persona che sta con Lui. Uno che non sta con Lui non può portare 
il Vangelo. Porterà idee, ma non il Vangelo. Ugualmente, però, non c’è stare senza andare. Infatti seguire 
Cristo non è un fatto intimistico: senza annuncio, senza servizio, senza missione la relazione con Gesù non 
cresce. Notiamo che nel Vangelo il Signore invia i discepoli prima di aver completato la loro preparazione: 
poco dopo averli chiamati, già li invia! Questo significa che l’esperienza della missione fa parte della 
formazione cristiana. Ricordiamo allora questi due momenti costitutivi per ogni discepolo: stare con Gesù 
e andare, inviati da Gesù. 

Chiamati a sé i discepoli e prima di inviarli, Cristo rivolge loro un discorso, noto come “discorso 
missionario” – così si chiama nel Vangelo. Si trova al capitolo 10 del Vangelo di Matteo ed è come la 

“costituzione” dell’annuncio. Da quel discorso, che vi consiglio di leggere oggi – è una paginetta soltanto 
del Vangelo –, traggo tre aspetti: perché annunciare, che cosa annunciare e come annunciare. 

Perché annunciare. La motivazione sta in cinque parole di Gesù, che ci farà bene ricordare: «Gratuitamente 
avete ricevuto, gratuitamente date» (v. 8). Sono cinque parole. Ma perché annunciare? Perché 
gratuitamente io ho ricevuto e devo dare gratuitamente. L’annuncio non parte da noi, ma dalla bellezza di 
quanto abbiamo ricevuto gratis, senza merito: incontrare Gesù, conoscerlo, scoprire di essere amati e 
salvati. È un dono così grande che non possiamo tenerlo per noi, sentiamo il bisogno di diffonderlo; però 
nello stesso stile, cioè nella gratuità. In altre parole: abbiamo un dono, perciò siamo chiamati a farci dono; 
abbiamo ricevuto un dono e la nostra vocazione è noi farci dono per gli altri; c’è in noi la gioia di essere 
figli di Dio, va condivisa con i fratelli e le sorelle che ancora non lo sanno! Questo è il perché dell’annuncio. 
Andare e portare la gioia di quello che noi abbiamo ricevuto. 

Secondo: che cosa, dunque, annunciare? Gesù dice: «Predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino» (v. 
7). Ecco che cosa va detto, prima di tutto e in tutto: Dio è vicino. Ma, non dimenticatevi mai di questo: 



Dio sempre è stato vicino al popolo, Lui stesso lo disse al popolo. Disse così: “Guardate, quale Dio è vicino 
alle Nazioni come io sono vicino a voi?”. La vicinanza è una delle cose più importanti di Dio. Sono tre 
cose importanti: vicinanza, misericordia e tenerezza. Non dimenticare quello. Chi è Dio? Il Vicino, il 
Tenero, il Misericordioso. Questa è la realtà di Dio. Noi, predicando, spesso invitiamo la gente a fare 
qualcosa, e questo va bene; ma non scordiamoci che il messaggio principale è che Lui è vicino: vicinanza, 
misericordia e tenerezza. Accogliere l’amore di Dio è più difficile perché noi vogliamo essere sempre al 
centro, noi vogliamo essere protagonisti, siamo più portati a fare che a lasciarci plasmare, a parlare più che 
ad ascoltare. Ma, se al primo posto sta quello che facciamo, i protagonisti saremo ancora noi. Invece 
l’annuncio deve dare il primato a Dio: dare il primato a Dio, al primo posto Dio, e dare agli altri 
l’opportunità di accoglierlo, di accorgersi che Lui è vicino. E io, dietro. 

Terzo punto: come annunciare. È l’aspetto sul quale Gesù si dilunga maggiormente: come annunciare, qual 
è il metodo, quale dev’essere il linguaggio per annunciare; è significativo: ci dice che il modo, lo stile è 
essenziale nella testimonianza. La testimonianza non coinvolge soltanto la mente e dire qualche cosa, i 
concetti: no. Coinvolge tutto, mente, cuore, mani, tutto, i tre linguaggi della persona: il linguaggio del 
pensiero, il linguaggio dell’affetto e il linguaggio dell’opera. I tre linguaggi. Non si può evangelizzare 
soltanto con la mente o soltanto con il cuore o soltanto con le mani. Tutto coinvolge. E, nello stile, 
l’importante è la testimonianza, come ci vuole Gesù. Dice così: «Io vi mando come pecore in mezzo a 
lupi» (v. 16). Non ci chiede di saper affrontare i lupi, cioè di essere capaci di argomentare, controbattere e 
difenderci: no. Noi penseremmo così: diventiamo rilevanti, numerosi, prestigiosi e il mondo ci ascolterà e 
ci rispetterà e vinceremo i lupi: no, non è così. No, vi mando come pecore, come agnelli – questo è 
l’importante. Se tu non vuoi essere pecora, non ti difenderà il Signore dai lupi. Arrangiati come puoi. Ma 
se tu sei pecora, stai sicuro che il Signore ti difenderà dai lupi. Essere umili. Ci chiede di essere così, di 
essere miti e con la voglia di essere innocenti, essere disposti al sacrificio; questo infatti rappresenta 
l’agnello: mitezza, innocenza, dedizione, tenerezza. E Lui, il Pastore, riconoscerà i suoi agnelli e li 
proteggerà dai lupi. Invece, gli agnelli travestiti da lupi vengono smascherati e sbranati. Un Padre della 
Chiesa scriveva: «Finché saremo agnelli, vinceremo e, anche se saremo circondati da numerosi lupi, 
riusciremo a superarli. Ma se diventeremo lupi saremo sconfitti, perché saremo privi dell'aiuto del pastore. 
Egli non pasce lupi, ma agnelli» (S. Giovanni Crisostomo, Omelia 33 sul Vangelo di Matteo). Se io voglio 
essere del Signore, devo lasciare che Lui sia il mio pastore e Lui non è pastore di lupi, è pastore di agnelli, 
miti, umili, carini con il Signore. 

Sempre sul come annunciare, colpisce che Gesù, anziché prescrivere cosa portare in missione, dice 
cosa non portare. Alle volte, uno vede qualche apostolo, qualche persona che trasloca, qualche cristiano 
che dice che è apostolo e ha dato la vita al Signore, e si porta tanti bagagli: ma questo non è del Signore, 
il Signore ti fa leggero di equipaggio e dice cosa non portare: «Non procuratevi oro né argento né denaro 
nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone» (vv. 9-10). Non portare 
niente. Dice di non appoggiarsi sulle certezze materiali, di andare nel mondo senza mondanità. Questo è 
quello da dire: io vado al mondo non con lo stile del mondo, non con i valori del mondo, non con la 
mondanità – che per la Chiesa, cadere nella mondanità è il peggio che possa accadere. Vado con semplicità. 
Ecco come si annuncia: mostrando Gesù più che parlando di Gesù. E come mostriamo Gesù? Con la nostra 
testimonianza. E, infine, andando insieme, in comunità: il Signore invia tutti i discepoli, ma nessuno va da 
solo. La Chiesa apostolica è tutta missionaria e nella missione ritrova la sua unità. Dunque: andare miti e 
buoni come agnelli, senza mondanità, e andare insieme. Qui sta la chiave dell’annuncio, questa è la chiave 
del successo dell’evangelizzazione. Accogliamo questi inviti di Gesù: le sue parole siano il nostro punto 
di riferimento. 

 



Terremoto in Turchia e Siria:  

il 26 marzo colletta nazionale  

per le popolazioni colpite 

“Il mio pensiero va, in questo momento, alle popolazioni della Turchia e della 

Siria duramente colpite dal terremoto, che ha causato migliaia di morti e di 

feriti. Con commozione prego per loro ed esprimo la mia vicinanza a questi 

popoli, ai familiari delle vittime e a tutti coloro che soffrono per questa 

devastante calamità. Ringrazio quanti si stanno impegnando per portare 

soccorso e incoraggio tutti alla solidarietà con quei territori, in parte già 

martoriati da una lunga guerra”. 

Facendo proprio l’appello di Papa Francesco, al termine dell’udienza generale di mercoledì 8 
febbraio, la Presidenza della CEI, a nome dei Vescovi italiani, rinnova profonda partecipazione 
alle sofferenze e ai problemi delle popolazioni di Turchia e Siria provate dal terremoto. Per far 
fronte alle prime urgenze e ai bisogni essenziali di chi è stato colpito da questa calamità, la CEI 
ha disposto un primo stanziamento di 500.000 euro dai fondi dell’8xmille per iniziative di 
carità di rilievo nazionale. Tale somma sarà erogata tramite Caritas Italiana, già attiva per 
alleviare i disagi causati dal sisma e a cui è affidato il coordinamento degli interventi locali. 
Continua a crescere, infatti, il numero delle vittime accertate, mentre sono ancora diverse 
migliaia le persone disperse e quelle ferite. Drammatica anche la condizione dei sopravvissuti, 
che hanno bisogno di tutto, stretti tra le difficoltà del reperimento di cibo e acqua e le rigide 
condizioni climatiche. 
Consapevole della gravità della situazione, la Presidenza della CEI ha deciso di indire una 
colletta nazionale, da tenersi in tutte le chiese italiane domenica 26 marzo 2023 (V di 
Quaresima): sarà un segno concreto di solidarietà e partecipazione di tutti i credenti ai bisogni, 
materiali e spirituali, delle popolazioni terremotate. Sarà anche un’occasione importante per 
esprimere nella preghiera unitaria la nostra vicinanza alle persone colpite. Le offerte dovranno 
essere integralmente inviate a Caritas Italiana entro il 30 aprile 2023. 
Sin d’ora è, comunque, possibile sostenere gli interventi di Caritas Italiana per questa 
emergenza, utilizzando il conto corrente postale n. 347013, o donazione on line tramite il sito 
www.caritas.it o bonifico bancario specificando nella causale “Terremoto Turchia-Siria 2023” 
tramite: 

• Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Roma – Iban: IT24 C050 1803 2000 0001 3331 111 
• Banca Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 6909 6061 0000 0012 474 
• Banco Posta, viale Europa 175, Roma – Iban: IT91 P076 0103 2000 0000 0347 013 
• UniCredit, via Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 18 febbraio 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Gaetano, Davino,  

Eugenio, Natale, Mario, Matilde 
 

DOMENICA 19 febbraio  
ore 11.00 – S. Messa: deff. Giuseppe e Petruzza 
 

LUNEDI’ 20 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Dina, Giovanni e Gianni 
 

MERCOLEDI’ 22 – delle CENERI 
ore 21.00 – S. Messa 
 
GIOVEDÌ 23 febbraio 
ore 18.30 – S. Messa: deff. Silvana e Vincenzo  

Cigarini 
 

VENERDÌ 24 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 25 febbraio 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Guido Gasparini; 
deff. p. Raimondo, don Amos, Sr. Anna Rita,  
Sr. M. Antonietta, don Angelo, don Alcide;  
don Franco, Natale, don Gianfranco 
 

DOMENICA 26 febbraio – I quaresima 
ore 11.00 – S. Messa: def. Quintino Foderaro 
 

CONFESSIONI 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

LUNEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 
Prove dei canti 
 

MARTEDI’ 21 – ore 15.00/17.00 
“Età dell’oro” organizza festa di carnevale  
All’Immacolata (Porta la mascherina 

….chirurgica!!) Saranno con noi il gruppo 
dialettale “Qui’d Puianel” che, insieme ad Ezio 
(armonica a bocca) e ad Ermanno (chitarra) ci 
aiuteranno a trascorrere un’oretta in allegria!! 

Seguirà una golosa merenda alla quale puoi 
contribuire con leccornie salate o dolci. 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Diaconia della Parola 

 

GIOVEDI’ 23 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

GIOVEDI’ 16 – 21.00/22.45 - Immacolata 
CASA DI NAZARETH 

È importante la partecipazione di tutti per una 
chiesa SINODALE 

 
 

BACHECA CARITAS 
Serve un frigorifero per una famiglia 
 

DOMENICA 5 marzo – 15.00/18.30 
Ritiro Spirituale di quaresima 

UP Casa di Nazareth e UP Padre Misericordioso 
a San Giuseppe 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 19 febbraio  
ore 08.30 - S. Messa: deff. fam. Bertoia e Luca 
ore 11.00 - S. Messa: deff. Bruna, Elena, Nicola 
 

MARTEDI’ 21 febbraio 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa: deff. Carlo e Laura 
 

MERCOLEDI’ 22 – delle CENERI 
ore 18.30 – S. Messa 
 
DOMENICA 19 febbraio – I quaresima 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
 

 
 

tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 



 
DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.30 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712).  
 

 
 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883. 


